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	QUANDO IL RINASCIMENTO ITALIANO

	INCONTRÒ LA RUSSIA DI IVAN IL TERRIBILE

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	Raffaello Barberini, meglio noto al suo tempo come Raffaello da Barberino, nacque a Firenze nel 1539, due anni dopo l’ascesa al potere di Cosimo I°, il grande restauratore del potere mediceo che con il suo carisma seppe trasformare la turbolenta Repubblica Fiorentina in un solido e prospero granducato.

	La famiglia Barberini, trasferitasi a Firenze nel XIII° secolo, si dice sia stata originaria di Barberino Val d’Elsa. Genos di vocazione mercantile, quello dei Barberini seppe ben sfruttare il vivace clima di mercatura e commercio della Firenze tardo-medioevale, raggiungendo una non indifferente prosperità e partecipando attivamente alla vita politica cittadina. Il loro schierarsi nella fazione antimedicea portò i Barberini a trasferirsi a Roma nel 1530, con Antonio, strenuo difensore della Repubblica (e in primis, naturalmente, dei suoi affari). Nell’Urbe Eterna i Barberini seppero assumere, con Raffaello, e segnatamente con il fratello Francesco, prelato di alto rango e pronotaro apostolico, una posizione così eminente da riuscire a portare – diversi anni più tardi – al Soglio di Pietro, col nome di Urbano VIII°, il loro congiunto Maffeo. «Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini» (quello che non fecero i barbari, lo fecero i Barberini) è la celebre e lapidaria sentenza popolare che si mormorava nella Roma di quei tempi, in seguito alla disinvolta espoliazione delle vestigia del patrimonio architettonico dell’età imperiale operato da questo casato per la realizzazione di nuove opere d’arte che celebrassero la propria gloria.

	Raffaello Barberini ebbe una vita decisamente avventurosa, alternando alla sua attività imprenditoriale e mercantile quelle di uomo d’armi (nota è la sua partecipazione alla guerra di Siena nelle file dell’esercito di Piero Strozzi), di diplomatico e di agente segreto. Militò infatti anche nell’esercito di Fiandra agli ordini del Duca d’Alba, che lo inviò, nel 1569, come agente a Londra per tentare un riavvicinamento tra l’Inghilterra e la Spagna. Ma già doveva esercitare da alcuni anni la stessa attività per conto del Papato (o, come alcuni storici ritengono, dell’Inghilterra), e in tale contesto si può ben inserire il suo celebre viaggio in Russia, che lo portò nel 1564 a recarsi fino alla corte dello Zar Ivan IV “il Terribile” e a soggiornarvi per circa un anno. Sappiamo, infatti, che uno degli scopi del viaggio di Raffaello fosse proprio quello di consegnare, direttamente nelle mani dello Zar, una lettera di Elisabetta Iª.

	Ancora prima di rientrare in Italia, Raffaello si premurò di scrivere da Anversa (dove aveva fatto tappa per seguire direttamente alcuni suoi interessi commerciali), il 16 Ottobre 1565, un’ampia e dettagliata relazione sul suo lungo soggiorno nella Moscovia; una relazione riservata destinata al Conte veronese Leonardo di Nugarola, che evidentemente doveva essere il suo diretto referente per conto del potere elisabettiano). Soltanto un secolo dopo, un pronipote di questo avventuriero del Rinascimento volle dare alle stampe, con il titolo di Relazione di Moscovia scritta da Raffaello Barberino al Conte di Nugarola, il racconto fascinoso di questo fiorentino alla corte di Ivan il Terribile, facendo sì che esso circolasse in tutti gli ambienti colti e nei circoli letterari della Penisola.

	A quel tempo, benché fossero già stati instaurati da molti stati europei rapporti diplomatici con la corte moscovita, la Russia costituiva un qualcosa di misterioso, di sconosciuto, di leggendario. Una frontiera, un limes, che apriva le porte a un altro mondo estremamente lontano e immaginifico, a spazi infiniti e inesplorati, a un coarcervo di culture fiere e guerriere, a echi di miti iperborei e a istinti ancestrali.

	Dopo secoli di lotte e di instabilità, seguiti al declino della Rus’ di Kiev e alle conseguenze di quell’invasione tartaro-mongola che nel XIII° secolo aveva messo a ferro e fuoco con conseguenze devastanti buona parte del mondo allora conosciuto (in primis l’odierno territorio russo), stava ormai sorgendo alle porte orientali dell’Europa rinascimentale una nuova importante e fondamentale realtà politica, culturale, etnica e geopolitica. Il Khanato dell’Orda d’Oro, quella vasta e eterogenea entità politica e amministrativa fondata dai Tartari su un’enorme area territoriale eurasiatica, paradossalmente costituì un quid di grande importanza nella storia russa, in quanto contribuì inevitabilmente alla trasformazione di antichi principati di tipo feudale, fondati dall’aristocrazia variaga (ormai completamente slavizzata), in uno stato unitario, retto da un governo autocratico, e all’affermazione di una nuova grande identità nazionale e spirituale.

	Se già Ivan III° Vasil’evič, noto come Ivan il Grande, figlio primogenito di Basilio II° di Russia, a cui era succeduto come Gran Principe di Mosca, era riuscito a unificare buona parte dei territori russi, quadruplicando di fatto il territorio del proprio stato, edificando il Cremlino moscovita e ponendo le basi per la formazione di un’aristocrazia nazionale, la vera svolta arrivò con un suo successore, Ivan IV° Vasil’evič, conosciuto come “il Terribile” (anche se la traduzione più esatta del suo soprannome, “groznyj”, sarebbe quella di “tempestoso”, “temibile”, “minaccioso”, del tutto priva di accezione negativa). 

	Figlio di Basilio III° e di Elena Glinskaja, Ivan Vasil’evič nacque il 25 Agosto 1530 a Kolomenskoe, un antico villaggio a Sud-Est di Mosca. Il 3 Dicembre 1533 morì suo padre e, all’età di appena tre anni, il piccolo Ivan gli succedette, divenendo quindi Principe di Moscovia. Tuttavia il suo regno venne retto per cinque anni dalla madre Elena. Sul proprio letto di morte, infatti, Basilio III° aveva deciso di trasferire i suoi poteri a quest’ultima, conferendole la facoltà di governare il Principato fino a che il primogenito Ivan non fosse stato abbastanza maturo per subentrarle.

	Poco tempo dopo la morte del padre, però, iniziò per Ivan una dura lotta che si sarebbe prolungata per tutta la sua gioventù: quella contro i boiardi, che aspiravano a conquistare posizioni di potere e che vedevano nel nuovo Gran Principe e nella madre reggente solo degli strumenti nelle loro mani; un fanciullo facile da manovrare a favore di una o dell’altra fazione nobiliare e una donna altrettanto “gestibile” e “manovrabile”. Già verso la fine del 1534, così, il Principato di Moscovia venne a trovarsi sull’orlo di una guerra civile. Per evitare la presa di potere di una delle fazioni boiarde e per assicurare una tranquilla successione al proprio primogenito, Elena fece imprigionare e giustiziare molti nobili, tra cui i principi russi fratelli dello stesso Basilio, accusandoli di aver cospirato contro di lei e suo figlio. Tuttavia, le precauzioni prese da Elena non ebbero successo: la sua morte avvenne inesorabile e in strane circostanze, molto probabilmente dovuta ad avvelenamento.
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